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Nul UeiHcarte in questo liutissitji* 
(liurnu, in cui Ella eumlucv Spusa l:i 
Gentil Donzella, Big.' Isabella Ra- 

ildlu.Wffd'di J-'i'MJiCi'STO 'fil «mfliVi- 

;io , tolte iluI liuto i J)eJ Reggimento 
e 'f (■■'"(,■.( huiì '(>((!' raiinie, > olio 1' al- 
trui corlosiaponca a mia disposizioni: 
par si fausto bv ne ni monto, altro io 
non ho in animo so non etio punrerl,' 
)iutii]licii ti-sliniomnnza iti quella 
grandissima stima e reverenzaelie la 
rara òonla sua omlc Lo piacque ono- 
rarmi, ha fatto in ino por Lei, Ertc- 
;:ju iimiurc. fusi vivamente sentire , 



S: cuiuiiiufcia ihinque ■ 1 L beri iiin li- 
mente accoglierla, « nel darmi cosi 
n novo Hopn.i ilollaili 1.0 i Wrii'viiltniiL , 
[iti rjiiL-i l.i rlji' in li ut.- (n niiiilu n ni lanTi 



ool più vivo fientimcnlo ilei ni 
Lcotlcro, le prolcslaiioni dulia vorace 
luiri stillili oil inalterabile osservanza. 

Di Lei, T'irsi jniiwnio Sijnnrr, 



AVVERTENZA 



Mcsser Francesco da Barberino 
è a buon drillo riputalo uno ile' 
migliori puoii e prosatori dol suo 
tempo. Per lo addietro non era 
noln se non |«r alcune Rune, o 

ajpr. I ll;H.i | li SU'M ll'.'Ur.lri'!i 

del celebro Federigo Ubaldi'm. Ma 
nel ISlTisi iiiimfiilò la l'.imn di lui 
um-cMti [ndililù-ìnìooe dell'opera, 
tino allora inodila . del Reggimento 
e dt' Costumi delie Donni' , per le 



sullenlluliiii dell' ili uslrejjrocisla 
liiifilit'lnui Muniti, elio la trasse 
ila un codice della Hnrhii]-i n i[ina. 
Si compone di versi e di prose, 
e vi pi lesemi per cnlro di molto 
yrn^iiisi- Svelte morali, dettalo 
con (ale e lauta sciiiplirilù , dio 
richiamano alla mente quelle del 
l'amoso l.iìiro di Novelle e di tri 
parlar gemile. Di fatto 1" L'baldini 
predetto, e poscia il Magliabechi 
c Analmente a'dl nostri il conte 
Oiovan Galvani sospettarono che 
tra quelle Novelle, ch'fc ciliare 
esservene ili penne diverse e di 
vari (empi, abliiaveno puro alcuno 



dunque tratte queste che noi ora 
vi presentiamo. L'edizione, sia 
(letto per amore del vero, e riu- 
scita veramente degna della ma- 



dello Hotte cui fu consacrala- E 
|iotclii! le cnse, per gintnlnin^u: 
• i bello, a loroar preziose e 
brunalc dirimo esser poche e non 
comuni, cosi d'ordine dell' offe- 
rente se ne fecero imprimere soli 
■Hi esemplari , designati ad altret- 
tanti caldi raccoglitori di Novelle, 
a lui benevoli ed agli sposi. Por 
Ini ruminilo andrà questo libro a 
prender luogo soltanto negli scaf- 
fali di buoni e intclligouii amici . 
senza avere prima sagginiti lo stra- 
no (tra l'ugna de'librai) del 90 
per cento. 

Nella presente ristampa si è 
[i:'i>i-iu.'i'iato di forvia Musiche cr- 
rraii/ii) coli' aiuto della buona 
critica e di ridurre al meglio 
riiiU'rpim/iouo, non sempre fe- 
lice nelle precedenti stampe di 
Roma 1815, e di Milano 1845 ; 



ma nul] os Lauto le curo usalo, 
restano tuttavia alcuni hio^bi di 
Iasione dubbia, cui non potreb- 

aìlri i ì (liei, se \o n'avesse. Ancora, 
per inveterato costume, e non 
per sacrai Iona, c'è sfocila 'l"' 11- 
t-lie nolarella. ili coi ]jer avven- 
tura si poteva a meno; però il 
savio lettore non se ne impacci, 
lo pretermella, e faccia insomma 
come s'ello non fossero. 

Dieci Ji queste Rovelle si stam- 
parono in line alla Scelta di jVo- 
f ( '(fc natiche pubblicala in Modena, 
por gli Eredi Soliani, nel 183Ò. 
l'ini unirne noto filologiche, ma. 
per soverchio ili kuìh, scoiicìfi- 
monlo mutilato e camuffale, pro- 
prio anche dove non occorreva : 
in lutto l'esagerazione fallisce. 

Francesco da Barberino nacque 
nel I56i oli Neri ili Rinnccio To- 



fallì e (li mari™ lìm'enlin;!, in 

Barberino, castello di Yaldelsa. 
Egli am>rolìMiì ili guisa no' primi 
suoi studii. che, ancora in gio- 
vanissima età. seppe rispondere 
d'improvviso a qiiistioiii clic 
ili materie amorose gli furono puli- 
blicamontfi mosse. In Bologna o 
in Padova applicò allo lepgi civili 
i: can oh iclie: e, venule in Firenze, 
si pose a' servici de'due veseovi, 
l'i'iuii'esco da llagnoroa o Lollieri 

della 'l'osa. Inlraprese diversi viag- 
gi per la Provenza o por la Fran- 
cia, ove «lolle olire a r[iioltr' anni , 
i' jii'ulraliilnioiile per affari del ve- 
SL'uvadi) ili Fiivii/e . inscurì ersi ii. 
particolar mo<lo non pocn Iraltc- 
nuln in Avignone. RifHiilnUosi 
in Italia nel 1313 , fu il primo elio 
in Firenze, per ispoziale privile- 
gio del pontefice elemento V, 
conseguisse la laurea dottorale 



tirile k'ggi: nell'esercizio delle 
quali, non meno die in varie 
cariche conferitogli in patria, lun- 
yi) lem[m impiegossi. Seppe egli 
t;/i;nulio ili disegno, e ne lascio 
evidenti pruovo noi testo origi- 
nale ile' Dooumentt suoi. Menò 
ilue moftli, dello quali ebbe più 
Sfilinoli, e passò di questa vila 
in Firenze al tempo che prima 
iiKimimciìi la peste nel 1318. o 
tu seppellito in S. Croce. 



NOVELLA I. 



• alci 

lOfi 



i molli altri 
^ eh' inno parlalo, lodano 
I lacere; che, non che il 
" savio, ma il mano, se lace, 
y '■ * è (enulo che saccia. 

Una don iella parlava mol- 
lo a tavolo : disse uno suo balio (1) : 
lu parli per tutti quelli che dono a 



- li - 

tavola. Disse ella: messere, eosloro 
sanno parlare, e perù si possono 
posare; ma io non so, sicché mi rnn- 
vielH! parlare per imprendere. Bravi 
uno valoroso uomo. ch'ebbe nome 
Ugolino Boizuola (I). che disse al- 
lora questa beila parola: 

C.iii vuoi piriondo iram, 

Fullf fra fior niirnjlie. 



Ili Co-lui r» di Fatma;.,,™ nr.;(;7«. 
- rrmfrti figlino!- rfri fammi. Alotrigi 
JSXmf'rti. /.incili </"cr.>r nin.i- .Misuri. 

le ousli vennero Ititlt da /Joule. 
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NOVELLA II. 



Come u modestia si deooe In lutto 
cose osservare. 



%/~\ 'li perchè perdio a Folcal- 
i I 1 r.liieri una gemi! donzella 
"«. ' lo maritaggio ilei duca di 



> * Sensonia Tue figlia ili hh's- 
ser Guìglielmo da Folcal- 
chiari, uno valoroso cavaliere da sol- 
ilo ilio amico gentile, e sema tluliio 
dia era maravigliosamente bello. Lo 
dnge di Storlich passava per lo pae- 
se, e. veduta lei. dilibero in se di 
loda par donna. La madre . ch etine 




- 16 - 

■■ " i ■ ■'■ •' ■•• • ■' 

conte in camera con lei, e cedi al- 
tri, ch'erano ivi ad albergo, la fe- 
done ballare al suono il' uno mene 
cannone (I); sicché a uno accorlo bal- 
lare, ch'ella volle fare, ballando e 
saltando, cadde. si cli'ella mostrò la 
(jjiiiba. Sicclie il iliigc »c iY"<\?più: 
e rimase per questo cosi alto suo 
onore. 



(I i Hello cannone era imi ""la ili Alni- 
indilo inumale i/unii 'inule olla firn. Vo- 
to fèto. 
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NOVELLA 111. 



Come alcuni giovani mottegglaro tì' Une 
donna ch'avea meno uno dente. 



L Vedemmounabelladonna: 
«"*J. fa domandalo poi l'uno 
ì* V»* e '' ! noi: die ti pare di ma- 
, - > dtìnnacolalel Colui risposo: 
piacenti, s'ella non ridesse. 
Disse ]";iliru: perù mi piace ella più. 
Disse il terzo: e a me. s'ella po- 
tesse ridere, celando ch'ella ha me- 
no un dente. Lassovi lo nome per 
non aver detto villania dello ritmila. 
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NOVELLA IV. 



° J "o .ano consiglio.' 



*| I ,1 ne nella casa di Savoia an- 
i/Vi I "1 licameiitt' mio mesit'iCiir- 
/*" -1 railo , uomo ili granile cor- 
ì(à'- ') lesìa. prodezza e larghezza. 
,, " J senno, piacere e fortezza so- 

Icmpo; bello e formoso del corpo, 
e Lj[-;i;iotj alla ili'llle. jiit'110 <ìi limili.' 
virlù . le jiuli saria Ititigu a coniali'. 
Il nubile volse meliorsi ad aver per 
sua donna la più Leila chi' polossc 
Irò va re se per alcun moilo si po- 



allrui. si mise con piccola compa- 
gnia a ciò cercare. E cavalco per 
più riili e castella e luoghi per 
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■fllillllU Illesi rulllilllti. llillli-glllTlilrci 

nel luogu lauto, duri cercava ninni 
possiti i le ''i-i, Ed In line ili ipiestn 
lempo «li veimono leuere, die il re 
d'Ii^ldltemi volea ilare una sua 
lii;liiiula: sici'h'ellu amliì avellerla, 
e Irovo e conobbe, ch'ella era fon- 
lana ili tulle belleiio sovra l'alira 
ch'elio avesse vedute. Ella avea no- 
me Anns . e con ciosiach' elio eoo so.i 
compagnia a*es>e in quel piorno 
<iua>i ililiheralo ili premier i|uesla 
Anna, non rispose pera io i|iirl ili 
alio re. ma paiiissi ila con*, r amia 
all'albergo con un cortese cavaliere, 
rln: ave) mime ine.»?r fini;!»: mo. 
il nuale -i tfn.-riì -i per l'i romandu 

me. e morii roolm messer Lucralo 
K quando «ennono alla cena, la 
dunna ih messer riu^lielroo «enne 
a onorare messer Currado, e nienft 
appressa di una sua figliuola, 
eli" avea nome Gioiella, la quale era 
d'etade di nove anni. Ed acrinndié 



ili lei lireveiiiniilc vi [iurli. (nflatli " <-L L:i 
non fosse cosi bella come la figliuola 
de! re. ma (1) ella era insomma la 
meglio cosiumaia fanciulla die mai 
si vedesse; sicché sedano slati (travi 
li suoi costumi in una compiuta 
ronlessa. Hesser Currado, guatando 
lo Gioiella e li suoi costumi, e con- 
siderando bene, corno s'ella conti- 
nuasse, per innanzi dovrian crescere 
per ragione, lasciò il diliberato di 
torre la più bolla elio trovasse. Né 
perchd Anna fosse llgtia ili re, ai- 
per l'alto parentado, né per grande 
dote die no sperasse, né perchè gii 
avesse in cuore diliberato di torre 
Anna, tanto invaghì do'costurai ili 
liiiijella. che incontanente, l'altro 
«iurno seguente, fatto la scusa allo 
re, e avuto suo consiglio , o parlato 
a messe r (Juiglielmo, lasciò Anna, 

(ti .Volo il ma in iignfjlulo di tntlaili , 
uni lol Imi! r umili, a"i cui attignili par 
rimili rn-jli gnigni «ri Mori. 



e prese Giojella per sua sposa. E 
ordinalo balie e Lalii a lei condurre, 
ed una gabbia (I) in su' cavalli , e 
presa compagnia assai, sonza alcuna 
dote, con buona volontà del re meno 
al suo paese la Giojella: dove con 
lei ebbe lanio di bene e di alle' 
gretta, elio seria difficile a con lire. 
E finalmente, acr.uoci con Dio. mori- 
rono in uo giorno, e furono me«i 



(I) ÌIffnca nel Vocabolari!) quella paiola 



NOVELLA \l. 



0' una neiiil donna the andò a offercre. 



T oni ricurdo ch'io vidi una 
ujg I fiala una penili donna a 
andare a offerere.e offerse 
'Sé'** incenso, il quale Irassc 
, ^gd'nna sua bella borsa: «il 
•"W*- un suo inlendilore die 
I andava (ruardamìo. pose»! all'al- 
iare molli danari, perche il preve, 
die guardava, non si turbasse; e 
Inveirne i|iii'll' infenso, o ihh'Iuiiik.'Iij. 
Lo preve penstì poco d'altro, iruanilu 
ville i danari. Altri erano d'inlorno. 

(I) InlinJilurt volt innamorato. Èièpt- 

„l Vr,colialù.ui . rnr ilo ptr olirò Intcodi- 
manto in «'(uff. di InmaoniMMo , I»""- 



ir cominciarono a dire: deh! vedi 
rame per bel moJo quella donna 
si'Plie donare a colui! [,a donna, 
lIl' (>jli senza colpa, quando se n'av- 
vide, guardava spesso colui, ch'olla 
avea per male: altri credi';! idi'dki 
il guardasse, pereti' ella l'avesse a- 
ìuio por bene, e inTcli'elta s'inten- 
desse bau con lui. Colui poi ne fece 
fare una ghirlanda, ch'erano innessi 
li li grani dello incenso a modo di 
morgarilo. od uno no portava (Ilio 
in uno anello d'oro in dilo. Breve- 
mente vi dico per non gravarvi, che 
liinui si sparse, e si andò ijiicsla cosa, 
ch'io ne vidi decidere sei nomini, 
ed ella ne Tu morta. Sicché mollo 
conviene a ciascuna por cura, dove 
rimane, o com'è ogni sua cosa. 



-MA- 



NOVELLA VI. 

Come tue cognoscluto lo'nfìgnere d'una 
Alleluila. 

F Tnasi mostrava indemonia- 



.' ' i suoi capelli avea mollo 
cari; e cerio ili ciò non mi 
. maraviglio, dia mollo gli a- 
vea belli. Durò gran lempo, 
e il padre e madre non n'aveano 
più (1) , e lutto di piangeano , e scon- 
giuri eil altre cosi! aveano falle as- 
sai, e con valea. Andovvi uno mio 
caro amico in compagnia d' uno suo 
cugino: vide sua maniera, ed ebbe 
conosciuta sua matiezza. Penso di 
giurili); Irasscsi in parie col padre « 

fi) Si iHUnluit figliuoli. fasti -imilr 
». «Marno noi fWrsnli. 
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dissegli '1 vero. Accordassi col padri» 
e colla madre di fare ogni vista che 
potasse, non venendo ai falli, pe- 
rocché troppo n'erano teneri. Ac- 
ciocché Tacesse loro vedere che di- 
esa vero, tenne questa via in pre- 
senza di loro due e di lei e di me. 
Disse: questi diavoli che costei ha 
in corpo, sono di si falla genera- 
zione, che non andranno se non per 
fuoco. Fatemi portare una conca 
grande di fuoco e uno ferro sottile, 
e leghiamo lei in su questo desco, 
e col ferro caldo le foriamo la lesta. 
Dissi io: el ci sarta forse rischio. 

forse che campa, e s'ella campa, 
ella sì e guatila. Disse il padre: io 
la voglio anzi in questo rischio, che 
vederla cosi fatta. E ella pure cin- 
guettava e mostrava di non inten- 
derci. Disse l'amico mio: legatela. 
Fne presa e legata a forza. Disse 
elio : per veder meglio come noi deli- 
biamo fare, e per meglio sanare la 
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Iiìubìi, ijiiiLali'mi le furlioi. od ìli- 
linlu clic '] ferru si spalila , lontliallo 
i cspegli. Immanteiienle f.hc questo 
parato finì delia, ed dia rliiamo Li 
madre, e disse: io mi senio per que- 
sto legare e per questo fuoco tutta 
mutala; forse the li datoli hanno 
paura. A qussin dicemmo noi: ora 
S tiuono andare dietro alla medicina 
Allora piglio il padre le treccie, e 
disse: taglia K a questo ella disse 
alla madre in «greto; non vi Liso 
gns. che io sono guarita Oi non «I 
dico io più della notella, che lieu 
la intendete. 



NOVELLA VII. 

Cime J'c.i ocno [o atlBndere nostra 
venliira Ua Dio 



fÙ; 



Tua donzella Me in una città 
che ha nome Sui-Lii in 
'' Frauda, ch'ebbe nome Fe- 
C'ii'- v lice; non mi ricorda beni: 
, ^ del nome del padre, ma l'a- 
-V, volo ebbe nome messer Leo- 
netto. ICIla era chiamala Felice di 
messer Ugonetlo; perocché, morto il 
padre, elio la ridusse a sè, e Irat- 
tnva continuameuledi darle marito; 
e (all'i trattali si rompeano si di- 
sragionevolmenle (1), che parca Id- 
dio noo volesse. Per questo modo 

(l| Monca ouwlo arcrrbio ut Vacai, dilla 
Onira. ore potrà allogarli per la raffinili 
attua tht ni (urani, altr-jalt .MirapiuiLar., 



p:issò tanto tempo, ch'ella avea venti 
anni. E quando cene donne sue pa- 
renti diceano a lei, che di ciù le 
portavano compassione, ella rispon- 
dea: non vi dolete di quello che non 
ini doglio io: Dio ra' ha serbala una 
migliore ventura che alcuna di quelle 
che trattale sono, e quand' a lui piac- 
cia che io non trovi mai compagnia, 
anco sono conienla; che forse ac- 
cenderò l'anima mia, quasi per una 
colai [orza, ad esser sposa di lui, 
eh' è Signore di lutti. Avvenne che 
infra un anno, dopo suoi venti anni, 
tutti coloro di cui era staio il trai' 

di mala morte- E sempre costei, u- 
dìla la novella me dell'uno e mo 
dell'altro, andava dinanzi ad una sua 
Tavoletta, e ringraziava Dio mo del- 
l'una e mo dell'altra grazia, che 
l'area guardala di colale compagnia. 
E reggendo questa gente cosi arri- 
vare, dicea nel cuor suo: or ben veg- 
gio io, Signor mio Domenedio, che 



in mi riserbi a miglior mio sialo e 
ventura. E per questa eognoscenza 
ili Dio, e per la sua onesta, e per 
In ilolce suo parlare, a chiunque ili 
ciò le ragionava, crebbe si (a fama 
sua eli santità e ili virili, che tulio 
il paese ne parlava in bene. Essen- 
do una Hata lo ro là presso a una 
Badia, andò messe r Ugonotto a lui, 
come Tanno i gentili uomini del 
paese quando lo remata contrada: 
e domandatolo il ro di sua condi- 
zione e di sua famiglia, fugli rispo- 
i . |- i ( in l'ir. -ni lami. • ,-r> I., 
«Ilo dotto suo sialo, tutto l'essere 
e la maniera di questa donzella, di- 
mandò il re, corno era bella. Fugli 
risposto: di comunale bellezza. Era 

mollo provato, d'armi famoso e di 
cortesia e di sonno, lo cui padre a- 
vea perdute tutte sue lene, perditi 
avea per disavventura misfatto al re; 
e per questo tanto vi lasci" il mune, 
pur uon infamar 1» tigli" del fallo 



senza macula. Lo re In fece diiaina- 
re. a disse: vi, vedi ijucsla l'elice, 
e savra'mi dire, s'ella li [ii.icnssi> 
per compagnia. Hispose il cavalieri- 
io l'ho veduta, e udito lanlo ili lei 
ili Imona fama, che s'io avessi [erra 
e paleggila cenere a onore, io pren- 
derai anzi, s'io la potessi averi'. 



eh' alcun'allra qual foss 


:■. Àlil)i'eii;i- 


mo qoi le parole. Lo n 


> gli conce- 


delle tulle le tenv . oh 


jvijli lenii!.' 


il padre, in doli! per .[iicsln l'Vli v. 


i' iiuviii.de per moglie, i 


' liiresi «/in 




i barone, le 


fece ferii doni: e la rei 




slire e fornire lei di Inu- 


j. E in un- 


ma non si porla dir lo 


tiene di'.' li- 


liOIKi i[l]t'sla l'i mi orlili 


insieme. F, 


si mi ricordo, die la lei 








tarila, die di rendila av 




più di trentamila li vii; : 


orassi. E la 


i;i'i]le i-In' s -'^e |'fii di cns 




■ "inpiv moli:) r/ra/in-ri appresili di 
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qualunque è stalo re. Essendo in 

-il I ri della. Badia. ]'a liliale coniandomi 
ijucsia novella, mi m»siró uno gio- 
vane disceso ili lineila genie; dicen- 
domi: vedi che l' uomo talora creile 
In 'mlugio esser rio, ch'i buono; 
che messer Ugonotto, poniamo che 
avesse trovalo uno buono, noll'avria 
possala poner in granile luogo. E 
ijiiim:i con follava la compagnia e me. 
se non cosi loslu potevamo esser sjii- 
glia ti ilal re; di cenilo: voi sarete 
lardali da Ilio, tantoché voi verrete 
al punto, cli'ardi! mi(ilinrn spifli.i- 
mento (II, so voi arpie ragione e 
serele pazienli. 




NOVELLA Vili. 



Come si truova Ingannato chi pregia 



'. I T no cavaliere di Nar-maniliii. 



ch'ebbe nome messer Od- 



f^J do, aveidoesae figliuole: 
■■-yv runa ebbe nome Marga- 
fglila, e l'altra loanna. La 
■ prima fu la [ìiù bella don- 
zella del paese; la seconda fue la 
più savia, ma non si bella. V. la 
prima era di convenevole savero, 
ma tanto la vincea il diletto di farsi 
vudero, clie di senno pregiata noti 
era. Pensava il padre di maritar pri- 
ma la savia , immaginando che del' 
l'altra non gli potesse fallar mari- 
tagKìo- N " B a ™a luogo, perocché 
inni allendeann e trattavano della 
pin lirlln. La savia senlio lineato 
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di g lui, e io segreto gli disse ijue 

-he b Mjrganta nafnoe puma 'li 
me, ed e più belli t più degna, e 

più .It-nkTijsj d'aver marito, e (orse 
a riieow lei e periglio maggiore ili 
me; ed io so liane la ragione, per- 
ché vdì attendete a cacciarmi ili rasa 
prima ili lei; e per i|uesle cose io 
dico, ch'io none 'menilo a marito, 
« per avventura se voi promettessi 
per me, io non consentirei in alcun 
modo, e specialmente prima elio la 
Margarita sia allogala. Dicea il pa- 
dre: io lo Taccio peraitroiche per 
lo Ino senno, io spero trovar di le 
miglior maritaggio; e fallo buon co- 
miiir.iairii'iilo, avi lj ili tua sorella mi- 
gline r ori ili/ ione, liispose la savia; 
lo mondo non 6 oggi acconcio a vo- 
ler più toslo la savia che la bella: 
pontan ch'io la più savia Fossi, ma 
voi mi rredele velar gli occhi in que- 
sta maniera; fale come vi piace, voi 



incuti* inlcsa. Sovra i|iie 5 le panile 
staurtd. villino dentro la bella. e,i|n:i*i 
piangendo, disse al padre: voi trai- 
tele tulio di di maritare la Ioanna. 
ed ella tuttora ve ne lusinga; ma io 
" a EU 1 1 1 di il Lli i - clu- se voi la maritate 
prima ili me, ch'io me n'andrò col 
primo r.naliere rlie mi vorrà. La 
savia non rispondi'. Il padre iliriv 

n ali li. La liei la non vuole, inizi -anz.i 
•■urte vinili: esser primiera, ilicealr 
il padre: ose la tua ventura non va 
hene, die sarà ? Ilicea la bella: sarà 




cli'ella priega il coulrario. Dice la 

rlu'' ini il dite. Ancor per tulio que- 
sto la savia non parla. l'arimi^ dalle 
parole; il padre lurtialo si muovo 



e va sovra ira. e marita (1) la bella 
;i uno scudiere. Iiello della persona, 
il quale non pensava d'altro, che 
(racconciarsi e ili polirsi; ed in 
tulle le al ire cose non valea un Ili- 
sanie. E compililo il fallo, quanto 
iil trilliate e la promessa, tornii la 
sera in casa, ed ebbe questa Mar- 
inili e disse: or ecco, io ho mari- 
tala la loanna ni cotale scudiero, 
ornai mariterò le al primo che m'av- 
verrà. Allora ella creileniìo che di- 
cesse da vero, cominciò a piangere, 
e disse, die ucciderebbe la sorella, 
s'ella il togliesse; e giunse più, 
ch'elio era stalo suo amadore lungo 
lempo. Allora il padre andò alla sa- 
via, e dissele lulla la verità, ed or- 
dino ch'ella andasse all'alio e di- 



il ; .! IH'.li. (migri il r.lfirr nuril.iv 



fessele: vuorressi tu aecunilnare (Il 
la tua venlura alla mia, e lu abbi 
cosili), ed io arò quello che pori 
venire? e così fu fatto, Rispose la 
hella:piacemi. Attor venneil padre: 
la ilota di costei era livro conio di 
torneai, e la tua saria stala mille. 
Ilice la bella: Non curo di dote, io 
pur non ci rimarrà di dietro. Per 
questo modo la savia ingannò la 
bella, cbe l'altro di, compiuto il 
maritaggio, non era cavaliere nel 
paese che la bella volesse vedere 
per disdegno del marito. Ora si ri- 
mane la savia col padre; e'1 padre 
veggendo che sovra ira avea malo 
allogata la prima . cominciò a gillare 
ogni culpa sovra la savia, ed aveala 
forte in odio; e disse a lei : certo lu 
non averai giammai marito da me. 
Rispondea la savia: di ciò son con- 



lenta. E cosi passù anni dieci. Pui 
Unalmeme il padre, il quale avea 
sovra ira fallo rifiutare il retaggio 
alla prima, mori in una battaglia. 
Succedette alla savia tulle sue ca- 
stella e terre: poi infra un anno il 
fratello del duca, ch'era allora di 
Normandia, che non avea terra, la 
tolse per donna; al quale poi infra 
tre anni, morto il duca senz'alcun 
altra reda, che questo marito della 
savia, e a lui ricadde il retaggio: 
onde è falla, ila figlia di cavaliere 
da scudo, duchessa, e sono sollo lei 
tutte quelle del ducalo, insieme colla 
sorella e col marito. Di ciò ha si 
grande sdegno la bella , che non ve- 
nia a corle; ma finalmente il duca 
fa questa pace: ma pur la savia sia 
in sedia ducale, e la bella in sul 
lapeto coli' altro. 



_ SK — 



NOVELLA IX. 



Como sia facile a Femmina caliere 
nello altrui dispregio. 



\ i(iosrl'Egitto(t),ches'ai)- 
i 4 * ^, l pella £,i6ro de (twa Cut- 
■ ' me ilei Cuore , ilice, die li 
. ' ? nemicidelle donne sunoXVIl: 
Ornamentr, Lusingfo; Tesoro, 
lode vere o non nere. Baldanza, 
Sieurlti , Sottwttutlint , miositi, , Rie 
chezia, somma Nieistità, il Vino, li 
Piani, le Giostre, i Canti, i S«- 
nari, i Saltari, e terra tutte cose 



di leggieri ergonellll» dover Mierejn ro- 
rormuK il loggello principali:. 
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la muli mjtii Compagnia. K min rffiulii 
ili'l ti'dro ''''' DoruincHfi il' finire . 

Arni'é ili ima ornamenti Itmre, 
Vana binli' inodiarc, 
I'ltmiph.i nella menle, 
Kil etsiT ili iiTsiifnia [uiuiscriid-. 
Madonna Lisa ili Londres, disse: 
Clio ilcLult- l'in il cuor ili nuMla ilutiiiii. 
Clic in tana laurlr. r per la vana ifall, 
Diti l'onore olimi ile! tuo ilitprepio. 
Al ilire ili (jiiesla iltnina s'accusi,! 
una risposta che fece la conlessa 
u" Erdia con stesser Ugolino (1)- 
Ltmgo lein[io messer Inolino feri' 
à' arme e menù cortesia per una sua 
donna con molle altro donne e ca- 
valieri; el abbiondo il' innanzi la 
ik'lta Mia ilonna più volle piom^u 
3 mcfser Ugolino ili dargli una ghir- 
landa, dissi) messer l'golino; deli! 

il) For., t q«ll> lltm rullino it<,:- 



— il) — 

madonna, quando deldic io venir al 
punto di questo ghirlandatile lame 
Hate promesso m'avele? Disse la 
donna, clic non glie le Jaria mai, 
e che mai non glie le avoa pro- 
messa. Allora messer l'golino si Irss- 
si» la guarnacda e gì t lolla nel fiume, 
lungo il quale cavalcavano, o disse: 
ecco, io mi spoglio del vosiro a- 
more. Ed ella disse: piatemi. Delle 
iiuesle cose alla conlessa, fece chia- 
mare messer Ugolino, r iinsiiiiù la 
follia die avea usata. F.llo si lamen- 
dicendo: e"non lia cavaliere 
in Proenza dm non saccia, ch'ella 
me l'ave» promessa. Disse la con- 
tessa: e da cui? Disse messer llgo- 

gli parlo cosi: tu medesimo li se' 
condannalo; che ne dovei sapere 
alcuno la promessa; e se fatta l'a- 

mente addomandarla, ne cosi di- 
sonestamente dal suo amore partire. 
Ma tu se'fatlo come la mapgior parte 
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de' cavalieri di Procura; che s'egli 
hanno più bella e maggior donna, 
ili sé varinosi cantando con molto 
bugie, e spessamontedi lor dicendo, 



non amano. H se alcuna gioja voi 
ricevete, la mostrale per luito il 
mondo. E se voi amale men bella 
minor di voi , quando alcuno Ti dice, 
e come e dove avete posto il cuor 
vostro, c \ui due. cbe tante pre- 
ghiere ricevete da loro, e unto vi 
«tonano, che noo pniete altro; sic- 
ché da ne«cn lato le donno posson 



cbe più 



amali da esse, elio 



M: 



imi.) alle donne, 



i" 




cinture, e dite, 
ine. Credi iu. 



he qafsla donna 
per innalzar tuo 



. li- 



b- 



ine disiare! AI- 



PI" 



più novelle. 



NOVELLA X. 



Come il favellar de' lusinghieri fae per- 



E acconta Pietro Vitale (1): 



Sikj amorsi aci|iii<ia s lii'K aiu» hi ponlc 

El adduce di ciò nn esemplo. 

Passava per la città di Unings 
una donna giovane, né bella ne laida. 
Cavalieri che v'erano, non abbiendo 
aliro che fare, cominciarono a se- 
guitar costei, e a [arsele dinanii -ììU- 



(i) Ctlthrt f*ttt Pntmttìt, di ni In- 
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vie. « a dire, sicch'ella il polca io- 
tiiinleri' : Iddio, dalle huona ventura; 
quanto ellatì piacevole) vaili crmiVIlii 
e li-Hiiiailra! vedi come giuliva! vuilì 
come le rispondon le membra) vedi 
cavell i amorosi) veili occhi vaghi! 
vedi andatura onestai vedi coinè fa 
i passi ijjualil vedi come saluta vez- 
/.risainente! vedi ghirlanda slarc! 
vedi cintura a punto) vnli pocìtir'-i 
.lilirali) vedi come va in sulla per- 
sonal vedi man da baciare! vedesti 
mai si compiuta giovane? e simi- 
gliami parole. E dimandando per la 
terra: olii è questa giovane? e simili 
dimande, lanio l'alluslrano (I) per 
la terra in seguitarla insino alla tor- 
nala in sua magiune, che costei tor- 
nò in casa, e cominciossi a spec- 
chiane e lisciare, e cretosi essere 
cosi bella o più, come costoro la 



(t) JJa«™ f.eiw wfe □( Kou». Mia 



(liceali v. Comincia costei a spassar 
(I) Ir finestre e le chiese e le via, 
u questi cavalieri, accorti Jolla mal- 
iezza di costei, cominciali a se- 
guitila, cominciano a dillo a più 
altri, e quegli a quegli altri; sicché 
costei era troppo più seguitala per 
belle, clie non era per diletto la più 
bella iHIninga. E come di prima 
ell'era detta giovane discreta e one- 
sta, cosi poi era detta la malta. Sic- 
ché alquanti buoni dissono al pa- 
dre questa cosa. Il padre il disse a 

st. e illuseglielo; 8 nun valso; anzi 

losla , ed il facea dire al padre. Audù 
si la cosa, die, passando ella di- 
nanzi al palazzo di Guiglielmo di 
Uninga, i fanciulli, come malta, le 
cominciaro a gittar lo pietre, l'ilei 
in una di quelle parti, e tè fu la- 
pidata, e llnin i di suoi. 



NOVELLA XI. 



Quia a* traila conio la Dota più ricca 
d'una aonna si è la iirtude. 



eggesi nel Libro <ii ma- 



J — i del quale si fa ili sovra 
( tiV 5 , menzione, che fue in Egitto 
, '"uno conte, ch'ebbe nome 
il «onte Antescer de Solio, 
ch'ebbe Ire bellissimo figliuole, Pal- 
lata , Manasciis o Girompa. E corno 
avvenne per loro ventura, furono 
maritale a tre fratelli carnali, figli- 
uoli ili uno ricchissimo cavaliere e 
possente e valoroso d'arme. Questi 
suoi figliuoli erano bellissimi e gra- 
ziosi e strennissimi, e tutto il rea- 
me parlava della loro gran fama, ed 
erano nali della Casa d'Analenabo, 
re che fu d'Egìiio, per una donna 
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ch'ebbe nome Messina; la quale fu 
ilata a questo cavaliere io premio 
'Iella prodezza ch'avea usata nelle 
disurie del regno, con molte e lidie 
gran terre. E questi figliuoli aveauo 
nome, uno Sactiir, l'altro Caralhes. 
il lenn Aiiiiines. La prima figlia ebbe 
il primo, la siconda il sicondo. e 
la lenta il Leno, I.a prima, cioè Fal- 
latila, fu in somma hi iiie«lio nom- 
inala e la più onesta e la più savia 
din si trovasse al suo temile, e 1 1 1 ■ 
1 1 j . i ri I ; i L li (o"f in quel regno; che. 
si remili rhe nel delle l.iliro si legge, 
fu provala in un giorno la sua one- 

1/ onesta in questo; che il primo 

fece il dello re , furono infilate mite 
le donne dahhene del regno c Imi' ì 
cavalieri, donzelli e'haroni dabbene: 
e lulli quanti, leggendo hi bellezza 
ili costei, che vi fu invitata, guar- 
davano si a lei. che si pnria dir 
che li' altre non guani assono; e dalla 



mi costoro, die lu non se' donna, 
ma angelo, che a tanta beila gente 
non movesti ancor gli ocelli. Ella ri- 
spose: gli occhi non mi furon dati 
per usarli male, o quanti più son 
coloro, elio, s'ingegnano di menarli 
a fila (.'ìtisa, tunln conviene a me 
di più chinarli, si perche sono fi- 
nuslre del cuore . donile portano en- 
trar malvagi doni ed ingannasi un- 
i-or perche non son miei: né gli oc- 
elli ne il cuore, anii sono di colui 
die la vostra Serenili, re allissiniu. 
ini die per compagno e per signore. 
Allora il re, udendo lei cosi accor- 
taiiienle rispondere, perocché ei fu 
uno .vipk-inif imo signore-, enniineió 
a formalle più queslioni per falla 
parlare, rome seguila qui: 



_ iX _ 
Re. Pouiaii die in sin luna 
[)i i|ucsio luo marito; 
Par far la nostra corlc più gioiosa, 
!■: clic ii;i-cun si stonasse a «ter liane, 

Paline!. illMinm Sfinire, in per inv trril.i. 
Che n B ni peritila amor il sa cominciare, 
liner di so in cinse lied uno ebe ama: 
Come poss'io, per far tikro alcuno, 
Hiiv.iWo io, e conlro a me pensare'! 

Re. Lo ino mirilo l'iteri! W "<™ 
Quando ci saiessc die per tuo amore 
Tuli» la curie avesse ben prmalo. 

Pallad. Ani glorioso Signore! ben savete. 
Clic [umilino pure. 
Et' egli ngsia potati lo min mirilo 
A tenermi del mal, non pari) puoie 
A me licila fare 

Per ma lui guardi), alai)' (1 1 perlui iniwrvu, 
Ila min per lui mi iiinvcria a cosa. 
CITid iti*'-] Lmtf i-.-iitc , e non uiiasla. 
Ro. Ora mi di; di tinta la mia genie. 
Volgili aiiomo, chi più bel li sembnl 



|1I Anpfr anelli - iujforu jipr Ir hoc.i-.lir 
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Di lulla la voslra genie mi sem- 
bra più bello lo mio marito Sacbir. 
il quale voi mi deste. —Re. Noi li do- 
ni .india ino ili coloro che sono qui: 
in sai bene die Sacbir non è pre- 



i e Signor de' «ignori. 



Perù non curo unanlar in 
Clio sua siawr.n mi (la K 
Cini nini ii lullf r altre crei 
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Ole In ài noslrti macslS guardala; 
Guardi se di noi l'ossi inni morali 
Pallad. Signor di grande eminenti * satere, 
Vo'savè (11 ben che risposta qui cade, 
Ei in ancor In rat (ar, come faccio: 
CliTho Guardalo voi, parlando a ioì, 
Hnmo alla degnila di re e signnre, 
N'nn mina come a piacere e lielleiin 
D'nmn ifmn; di' io vi cher perdono; 
raìo se rni fosti senia rcjno in lem, 
ll'amor pnr voi già guerra 
Nnn curerei. 

lo veggio liene, disse il re J'al- 
l nino, che con coslei ogo uno peni cri a. 

Comamla clic sia accompagnala 
e messa al lato alla reina per la 
più savia, come si prova per le 
delle parole, e per la pili onesla 
per l'asiinenia primiera, c per la 
più collimala; la <jual cosa si prova 

r"ì<ii-' ™« alltoptn 
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per granili ore davanti ai re, e non 
trovandosi, elio piedi, o mani o le- 
sta movesse, o che altro, che soli- 
da, e conta (1) continuasse il par- 
lare, e por lutti gli altri costumi, 
elio di lei si videro nella corte. Per 
la virtù di costei mandi il re per 
Sachir, ch'era stalo maialo , e perù 
non era venuto a corte; e leccio suo 
consigliere, primo al re. La gente 
tutta della corte innamoro non men 
del parlare di costei, che della bel- 
lezza di tulle le altre; e quando si 
parile, tulli l'accompagnaro a sua 
magione, facendogli ella pregare del 
rimanere. Poi giunta all'albergo, ri- 
volsesi a tulli, e disse: 

lo lirico™, clic vi nìaccia albergare. 
Cortigiani. Ali 1 1 il), in a i In i ma, grn ri n n' ri ■< Mini. 
Ilio vi ciindiii-a noi vosero migliore. — 

IH Coni- nfc«1»«toiiJmf.DroM«,i.«- 
marilni* , «p-.l» t limiti : finn/* . Inf. 33. 

r.ip r^i| L in, [;!,■, l|i|,[|n,f f cOnlC. 
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La siconila. cimi Manascés, si ilileuava 

E ine ;liirfoniìc fare; 
Ed altari rra più allegra e lidi. 
Ch'ella più araadori atea d'allora». 
A siia mag.™, mattinale la none, 
I." giorno gioslrc ci altre noriladii 
A unii Java imcr.il ini min inf«o, 
1.1 nauti mici passare o tornare. 
Cosici Della) le ire parli il ri Itmnn 




Giunsi all' albergo e iiniind* lo donna: 
Iroioq due comi con Ini in {tarli tao: 

Àncise loro, e la donai se foggio. 
Il re dopoi il priiù e sbanilin, 

La tema, ciofi Gi rompa, era in 
buona ili guardarsi molto, ma iniet- 
tava di tener con seco giovani ca- 
meriere, E ijnamlo veniano a corte 
i cavalieri, n ililptlavan 11 s"1I.i7z;iv:iti 
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con quelle; (Ìli va [or lato e non la 
corregea, roi una sua fanciulla, 
dr-.!ti!ie a i o [ 1 1 u HjrìiC-r. quando lue 
ni età. lussava troppo ln;n li.irijre e 

lusingare, e sofferta che lor iloni 
ricevesse. Sicché per si* fi guardava 
ili lullo, per mite le allre la magio» 
sua era quasi comune a chi vnlrsse 
anilarvi. Ainanes suo mariio era in 
prigione in lerra ili Ctiatay. Ksseiiilu 
uno ili la donna in sua magione con 
la llgliuola e sue damigelle e con 
ben venti cavalieri ed a Uri. una 
saella che venne dal cielo Bue il 
palagio e tutti vi morirò. 

Iiilfml.i ognuno per si come Iucca, 
Ch'io «un ialcnJo adattarla gllrirm-nii. 
Ciascuna sa di lè in eli' ella manca, 
B lai non cretto mancar che 0 ftf^o. 
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NOVELLA XII. 



Qui conta della costarla d'una gentil 



~**, re di Castella una no- 
'" 'ù ■ "velia ili maravigliosa co- 
- ' ~ stanza ili una donna vedova 
ili quel reame; ch'uno figli- 
uolo del ileiio re, abolendo amala 
una insino da piccola , e poi al (empo 
del suo inarilo, mai da lei non vide 
alcun segno, per lo quale potesse 
sperare, clic da lei mai potesse a- 
vere alcuna parie di sua voglia. 

Ma. [irretii». ijiMnil'cll'era giossnie!la, 
limi imrilii [arra ili lui tran festa, 
Elio si oreap li forte di lei, 
Cht poi non il palèo ili scioglier mai. 
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Ella quando cngnobbe mal da bene. 
Immolane me- si rUnsK al «no; 
Hai non gli diede, iniendimenin itala». 
Morto lo suo mariio, 
Ella penso ctie a gran periglio stala 
Per quesiti liplio del re, ch'era grande, 
t'orlc c [emulo, e solo a lei pensava. 
Ei filo ancor credendo nver più lailn 

Cominci* a spcsitmiare li messaggi. 
Prima la lae pregar per In suo amore: 
Quella risponde, ch'i tanln afflitta 
Ilei suo inarilo, elle. Dio le aioa lolla. 
Che non sa clic sia amore umano. 
Quelli le manda lo pietre preziose 
E gioje molle, 0 di nuove maniere: 
\ unii dice: mio mi porluo 
Muovere qaatle ori altre cose. 
Come molare il girar de'pianeti. 
Cosini le manda mollo oro ei aratalo: 
Quella risponde, clic l'ha si por millj, 
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Ch'il re fuulu mantener giusliiij. 

Dici?, clit h torri per ma mogliera; 
Our-ia rénuinilo, die tifi non li convitile: 

ili.ivmiijin.M'i,,.!,:.!,,^ !:i[lmiii rimirili.. 

eli,- ilitj l'unni; cnli'i i'i fcdel donna, 
E fu fipliunla di tnl MnUare, 
OTell - è rei 03 della magion sua; 
Cl\e: chi è qnesla stilila che viene 
X seder qui nelle «die reali? 
L'atlrs,ehc,piM)iai! cli'in n riù non pulirli;!*-.-, 
ijinosto ljcn (li>l non mi lojliria, 



li ipiesu don™, ncn*(i pili Mli». 
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Credendo lui jioltr meglio lue|;irc >, 



0 io l'incido, c >ia ciò i 
Le suo compagne grida™ 
Catini reggendo 16 il mal 
tU già volendo comlialler 



In 'lampa; mn fune- prrcìit ti 




Onesto fisliuofdel re torno con onlo: 
l.a donni poi ancor gran pregio porli. 
Lo re ci pose fin per certo mono. 
Che scria lungo i dire; ci in mi Tolgo, . 

In icdoia aggio por esempli nulli 

Scria trinili! in un nato premila. 
Però prego e consiglio ciascuna, 

Oi'-'liv vivili, che Hille"!r,nllo nvanin. 
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NOVELLA XIII. 



0' lui'.' crocchie, lo quali ebbooo più 



•£ T a conlessa di Dio (1) pas- 
I sa va per Tolosa e per quel 
■*— •* contado; e, sìcondo ch'ella 
■ (« ''dice in un suo Trattalo, 
'\ arrivo ad un Manieri (2) d' un 
gran borghese, cheavea no- 
me Ouallieri del Piano, e cercò ed 
albergò con lui, c\a<; a quel Inogo. 

(i) Due Cantoni 4i fluite rìmalrìu Prth 
tesale, della Conici» al Dia, ornerà di 
l>l(no, d Irgjaun ae-'mH. Valicali. 

(3) Abituro nobile e forte, ni il Fonti.!. 
Xrl ."oro i/rl noilro .luliin yiflro efir roijiiu 
inilieurr mi luogo tii fermala, chi tjlì >pa- 
unucli tniomjno Panilo. E,l ^ fari!. la ci- 
girimi, cn; .ia aVirolo fri Wti litìso 




tran vi la seri due sue lì^liuole, 
ch'orano maritate a Mompcllieii : <■ 
l'ima avea avuti quallro mariti , e 
l'altra cinque. E così ragionando, 
accadde a fiualiiori ili dire alla coit- 
lospn questa avventura di queste sue 
ligìi>>. Sicché, dopo alconi ragiona- 
menli, disse la contessa a quella 
de'qnatlro: e corno Ti sii di tulli? 
Madonna, disse quella , che sempre 
sono andala di male in peggio. La 
conlessa si volse a quella do'cinque: 
e a voi come sia de cinque? Ili. -pò se. 
clic sempre era andata di bene in 
meglio. 
Dice colei do'quattro: 

die ci primo tu pieno di mite numidi, 
E riera e largo e mansueto e ibleo. 
L'i sicrndo fu avaro e puro», 
Che unii credei clic gli Instasse il pane. 
Lo lem tu superbo e disdegno*), 
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li ìlin ni'l pagi, clic in irò mesi riiii* : 



le tilt- Iddio ni>l 
orrendo un cimilo, cario 
il iMIetnii. Lo quinto tu 



me iluni[ue (dice b coniusss'i 
;e'dì bene in :myl .'li:-; 
i rei. lu Hi morii. Io pur cor- 



NOVELLA XIV. 



I \ assandome per Àlf ernia, 
'./"> I fummi mostrato presso a 

."ì* *- Nostra Donna dal PoRgio 
fVs"' imo castello, del nomo del 

, fjqufll non mi ricorda; il qual 
era di uno savio cavaliere . 
Il cui nome ancor non mi posso ri- 
roniare. Area una sua figliuola, die 
area nome suora Amabile, la cui 
fama ora si grande por lutto il paese 
di santità e d'onestà, die poro v'era 
a parlar d'altro, che di lei. Questa 
dalla sua infanzia mostri'] sciti [ira in 
se maravi^liosì seriali di sanliia . c 
tu ti bolla faiinulla. rtto'l conte d'An- 
(illesa fu ardito di dire al r« di Fran- 
cia . che questa ora <ìa lui : e (unno 
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ella gli risposo: che avea troppo 
maggior cuore e maggioro inteedì- 
menlo. Allora, disse il padre : c co- 
me polreslu avere maggior signore? 
Ella rispose: 




Non mi budui [arcare mi om che sia, 
E elice, ch'io virerò sempre con Ini. 
Oro eu argento orò a mio volere. 
E non sarò ili cui io aggio paura; 

Arò sergenti, arò compagni issai, 
Arò compagne e ancelle a (olerò, 

Lo mio voler si manierò pulito; 
La mia hellciza verrà pur crescendo; 
A luna gente però lare onore. 
E piacere... 
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Peiuiea ili dorisi ili re toiUnomoMe. 
Fire» il padre iullo ili cnnsiuli. 
F.lla pensando, die pulsa Itane 
Eoa rimila ila si buono sposo. 
Wjie: che andar volisi ■ nostra Donna, 
Mossesi sol con duo compnunc, E preso 
Quali' abile, che volse, cioè ili quelle 
Ili San Francesco. 
Profilile COTtlMMi hieonlinente , 
E ritornò vesiila a sua magione. 
Quindo la rido il padre e lo sua sente. 

Non dola a Dio, ma se pwduli fosse. 

^■^.'inli. ihlTin suo volere. 
niifl.ir.nni il piamo, f .lif-nmsi a pin'irr 
Ili ciò, Mie min jiul.'iiim allro fare. 

I)r ciò, ch'e dello, fa coni™ il ci.n-.i]!tio , 
rh'i'lio dato di sovra, 

Che non mi |i,v Mie a tini ■ oiiwnjl 

Ver è elio i'in mi credessi Irnrarn 
Tonfa fanno» appreso ncH'oHre, 
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— fiC — 
Mangiava a suo volere. 
E l'altra scio alquanto a sostentare 

Et alffigca la sua carne Imito, 

Clic ben l'area in sua polestadr. 

Fuor di suo camera con tra alcuno, 

□ir vctlcr le potesse. 

Mie sue carni, clic jjli ocelli, e le n 

Erano a lei le finestre nimiclie, 

Eli ugni (inoro e sollauo ili casi. 

E t.i£i assai It vanità ili inori. 

Il .■■liiiaii itoli *uoi non vi parlo; 

l'erocclié sola e pura acqua viva 

Cavala lei, nwMssilà vepru-ntp. 

NÉ mai, n torse rollo, 

lliurr si vide, ina sempre nel core 

Pensava ili colui, che Tana latta 

Levava al molino, e ialina all'aurina 

tinnii mn va It me oraiioni: 

l'o'si posava alquanto, c dopo questo 

Ai! una sua Capofila udii la messa. 

l'o'ritornava a far suo nrnjiooi. 

E le durai! all'ora del mangiare; 

Mangiava, e sospirava 

li* jiKsion ili Chrislo. 

Lapo manpiarc in nurse lavorala, 

E si sollil e liei lavor tacca. 

Che di suo ovra, t della balia ma 
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Quinto la magion prenJua di spesi. 
F. rjursli. tempo tenorili tilrguia; 
E ciò durato «n'ali' oro de! toapro. 

Per licita cagione. 

Potei a lei parlare alcuno sputa; 

Po'in non digiunata, milita a [eoi. 

E tiopo cena ordinata, che fosse 

Del rimanerti della sua Pitica 

Falle limosin. come coosenia. 

Appresso questo indila in arnioni, 

CÒmàmtl insili a primo sonno. 

I.'armn .iromlo, el un poi il'nnno in iinn.i, 

Tuttora siringa sé piò a potere. 

K lasso qui .li molto altro stineme: 

!)icori: cli'clla vin non liete poi. 

Il tempo de) la toro 



Melica in legger libri santi e liuoni; 
E chi tenia a volerlo parlare. 
PoUl allora piò tnleoiln dire 
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, NOVELLA XV. 
Qui conia ai alcune marnali che, per 



w T n Ispagna si legge che 
j& I fu anticamente uno moni- 
1. siero, il quale area edifl- 
•'"•'iì;"' r calo una sanla donna; et 
, 'j| avea lassalo in esso n'odici 
povere donne per moniali(l), 
le i|iiali erano in prima in grande 
nerensità. Moria ijuesla donna, leva- 
ronsi ceni gentili nomini del paese 
per occupare (jiieslo monislcro. e 

donna ; e cosi di [allo la ledono mae- 
stra. E misonvi dodici figliuole di 
loro e di certi grandi della contrada; 

(I) Miniale ptr Monaca è .«caboto M 
lutili moro a' l'ou tofani. 



le i|uali, siccome porli) la ventura, 
erano mila ila ilici olio suoi Ingiù, 
eii erano bellissime a maraviglia; e 
tacciarono tulle le monìali che v'e- 
rano prima. Il vescovo, in cui ve- 
scovado erano, ci volse molto prov- 
vedere: non ebbe luogo; sicché se 
no rimase, ed alle moniali lìk-iU* aì- 
alcuno reilulio (1), dove avoano lor 
vita. E disse a queste donzelle nuove : 
Mtlio shi vostra guardia , che meslier 
vi fa, lai è la vostra elade e vostra 
condizione, [ padri di costoro erano 
grandi e temuti , e pur voleano ch'el- 
leno facessono vita d'onore: ed anco 
la maestra, tuttoché disriisimiimile 
(2) impresa avesse falla , non tanto 
per Dio, quanlo per lo mondo, disi- 
ikr.iva r (indurre questa gente a buona 
vita. Onde per mite queste cose 
(iassO uno anno e più, che le donno 



aii'jnu ^nii fimi. i ih Inuma vita : m.i 
pur ira loro e segretamente [nien- 
ileano a mangiare e bere bene, e 
a lisciarsi e a farsi belle; e poco a 
orazioni o a ilio, fuorché alla vista 
ili fuori . allenivano. Sicché Iddio ri- 
membrando della ingiuria falla a 
igiio.ll!> povere moiiiali. e leggendo 
colloro curar poco di lui e voler 
fama di bene, cliiamù im Angelo, e 
disse: va, ili'a Satin eli' io gli do 
licenza di cercare e lenlar le donile 
ili colai luogo , e di far tanto die i 
loro mali intendi meri li. i i[iiali l'ili-im 
tengon coverti, siano palesi per 
quella via clic gli pari'. Sirene Sa- 
no ioli.) ijn.i nj- •m4»°vmi, il -|Mh> 
oi-'li avea lungamente trovato sonile . 
i: commiscL'li questa ovra; ed avea 
costui nomo llasis. tir si muove Ha- 
sis. e piglia forma d'una vecchia, 
e viene al luogo, e fa domandar la 
maestra. Kntra a parlar con lei. e 
dice, che vuol mettere la dentro (re 
figliuole del re di Spagna, te quali 



0110 nuli inule die <l sappia clic sieri" 
sue figliuole, ch'egli lise amie ili 
gran donne, e vuole dotare il luogo 

111 due colarne rendile ch'elio Im . 
e vuol dare a ciascuna di loro lic- 
clie gioie. Brevemente parlalo, la 
maestra cogli amici «noi accetto qne- 
sla proferii, e sono in concordia 
seiiiiilameiile. lluovesi Ilasis in for- 
ma d'uno giovane e cerca il paese, 
ed hae trovali tre giovani di XIII, 
di XIV e di XV anni, bellissimi e 
inolili issimi, sicché lungo tempo 
stessero, che non avessono sembian- 
ti ili I mrlia , e dice a loro: io sono 
uno giovane ricchissimo e son figli- 
uolo di uno re, ed hoe amata una 
giovane di colai casa lungamente, 
perchè io la vidi passando per lo 
paese, ed hoe abbandonalo tulio mio 
sialo per averla. Ora è mandala una 
vircdiia per colai modo: e disse loro 
lune le dalle parole. Ora voglio io 
ciascuno di voi fare ricchi, e vo- 
gliosi faro radere la testo e velare 



j maniera ili palesile, e mettervi )à 
entro, e avrete con loro diletto, 
ch'ella sono le più nelle creature 
ilei mondo, e da ine sarde ricchi: 
poi io manderò la vecchia e faroe 
trattare d'entrarvi io, o saremo là 
insieme; a s'io non vi potessi en- 
irare altrimenti, voi una volta m'a- 
prirele. Brevemente furouoaccordali, 
e diede a costoro a ciascuna ccc 
flori'fl), i quali fece loro vedere 
ch'erano ducali d'oro, e disse: po- 
neteli in uno vostro cofano tanto 
die voi [ornerete, e allora ve ne 
compiere io mille a calauno; fu fatto. 
Mó mnovo Hasis, e dice a costoro: 
seguirete la vecchia che voi trove- 
rete a tal fiume, e andate olirà. Ha- 
sis va innanzi, e ripiglia la forma 
iktiNi vi ir hi a, e mena costoro, e fu 
al luogo. Parla alla maestra, e con- 
tale quattromila pelruize, e fecele 

(1)Cm1 la tlùnpù: Fiorini, tomo fui 
tatto, t ciò p« apocope. 



vedere ch'eranu Donni d'oro, e il 
ciisfuna libila anello di paglia, die 
parieno il' oro, e denlrovi pielre, 
che parieno carissimo, e molle fila 
d'erba, che parieno lessuli; a disse, 
die volea che stessono in deposilo 
iàdeniro serrali, tantoché lefancinlle 
conniiosscno la loro educazione: e 
cosi fu fallo, Misono dentro quesiti 
ire. fanciolle cosi fatte, e disse, che 
le avea falle radere per poterle con- 
durre segrete, e che così le avea 
fatte slare lo padre Ire anni, e che 
le avea condotte a maniera di maschi, 
perchè nullo polesse sapere dov' elle- 
no fossono menato. E disse, che a- 
veano certi nomi; e muiolli loro, e 
disse: egli ha cerli cavalieri nel pae- 
w. do vi: elle slanno, che se'l sa pos- 
sono, lutto di verrinilo qua, e però 
ne le menai tosale. Le giovani di là 
dentro, voggenilo costoro che pareu- 
no bellissime donzelle, furono inolili 
allegre di loro compagnia. Non v'e- 
rano camere per più, che per le 



Modici, che v'erano prima. Disse la 
maestra: iofìno ch'elio staranno con 
noi, giacciano con queste altre gio- 
irmi, dispose la vecchia: ben itile. 
Poi ilice la vecchia: e perché non 
rincresca ai) alcuna, stiano quando 
coli' una e quando coli' a lira. Ri- 
spose ciascuna: ben dice; e poi cia- 
scuna si studia d'avelie. Parlasi la 
vecchia, e dice, che tornerà spes- 

tutte quelle di là dentro di vizio 
carnale. Le tre, eh' ebtionn quelle 
ire la prima none, scherzando in- 
ni, si furono (teorie, com'elleno 

i raoo acriniipjtfiiaif, ■ di*.<o h ' 

cotn'C questo? B.sposono quelle, 
cu-riiiu per -e noi siamo Urlinoli 
M re. ma acq U ,s.occ, d'ani sua 



somigliamo alla donna, ed egli o> 
biasimalo. Di no In bliogno di pò- 
cu di romendere Siedono ms.eme; 
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e |iui , scambiando le camera, unsi 

rono mai vedine imi oneste ilim- 
lelle. Lasso mollo (avolo elio si leg- 
gono nei porlamenti loro, e Osilo 
sptfsu tornare della vecchia: e nre- 
vemente vi ilico, che in sei mesi, 
elleno furono lutle gravide. Furono 
alla maeslra. e si le manireslrirnini 
tulio. La maeslra, ch'era ili eia ili 
Ilenia anni, disse: io ferii ardere 
voi e loro a' vostri padri ; e fece loro 
gran minacele. Sicché la notte se- 
guente quesle donne misono uno 
di cosloro nel Ielle di lai, e li altri 
due misono nel loilo di due servi- 
gi3li. Come s'andasse la cosa, la 
dimane fu la maeslra e le sorvifiiah 
in concordia coll'allre. Sia dicono li 
giovani, che se ne vogliono andare: 
quelle lutto contrastano: tengonsi 
ancora Ire mesi, poi se ne partono, 
che coloro sono presso al tempo 
del partorire, e dicono: sia voslro 



tulio il tesoro. La vecchia vi viene: 
mostrano lo donne, che ancor non 
sa celano lo fallo. Dicono a lei : queste 
vostre donzelle si vogliono partire, 
che dicono, che non poriano du- 
rare in questa vita. Dice la vecchia: 
al nome di buona ventura. Parlesi 
con loro. Queste sono insieme a 
vedere lo tesoro; trovano fiori ed 
erbe secche e paglia e pietre: non 
sanno che farsi. Finalmente, come 
s'accordati tutte, manda la maestra 
per i parenti di tulle le donne, e 
dice loro, chequesie tre donzelle, 
che v'erano entrale, hanno rolli i 
cofani, e sonose andato con ogni 
cosa; e dice, che hanno dato que- 
sta nello alle donne uno beverag- 
gio, che nessuna si sentia ed ancor 
dormono. I parenti dittimi di vnler 

e il meglio; lassatele dormire. Dol- 
gonsi ciascuno, e passano come pos- 
sono. Ha indi a olio di una di quelle 
servitali mise dentro uno servo; 



siwht"' hi maestra e due delle donne 
h trovarono con lui, e feciono gran 
remore. Sicché la servigiale disse: 
io posso bene uno di lenere uno 
servo , che voi ne avete lenuti tulle 
ire, già è colami mesi. Qui fu il 
contendere e lo scoprire. Trassoavi 
i fanti e' lavoratori del luogo. Spar- 
sesi la voce: traevi il popolo della 
contrada: entrano dentro per forza: 
irovarono le donne co' corpi grandi: 
mettono mano alle pietre; e cosi li 
lor parenti, come gli altri, le lapi- 
darono; e la maestra arsono, e le 
serviginli sotterrarono vive, e quel 
servo arrostirò : e andarono per 
quelle dodici povere moniali, che 
v'erano prima, e diedono loro il 
luogo, e fecesi una badessa, e vis- 
iono lungo tempo in santità. Que" 
tre giovani, tornando a casa, in- 
contra™ Itasis in quella forma d'uno 
giovane die venne a lor prima , 
f ilisserjrti: come Ce, che voi non 
tornasti a noi? Dissi?, ch'era slato 



malato:edomandùgli: e come avolo 
fallo? Dissongli [ulto. Disse Rasis : 
or mi rendete i ducali. Dissono co- 
loro: anzi tu ci compi il migliaio. 
E stando in contenzione, e dicendo 
costui: voi non m'avele servilo; e 
coloro (1), che non era stalo per 
loro. E slando sovra un pome d'uno 
fiumi! , merlila musi insiemi', 
e Rasis li prese e pinogli nel Nu- 
me, ed alTogaro. Sicché- ciascuno fi- 
nisco sicondo le sue evie. 



NOVELLA XVI. 



"r I T»a romita fue a Noion ir 
■te I I Picciardia.pressoallaterra 

** V--' a J uc leghe: sicché si ra- 
-' (.;; ■ -gionava di lei, eh' era bel- 
... ■ Jlissima.eiì era d'età di ven- 

*». r * licinquo anni. E ponian che 
russe il lungo solitario, era il luogo 
forie, e'I paese sicuro da non po- 
terle esser Falla forza; sicché s'ella 
volea esser forle nella mente, po- 
lea. non ostante che mala gente as- 
sai le facesson noja per averla. 
Ebbe in quella contrada, sicondo mi . 
disse uno canonico della chiesa mag- 
giore, una gente dì giovani clic con- 
tmuamenle andavano e mandavano 
per farla indurre a peccato. E quella 



dava udienza a chiunque volea par- 
lare dalla Qnealrella , non lassandosi 
[>fro \ edere : e poi fili mattava (1) con 
suo senno e con suo ferme™ : ch'era 
lenuto ilsun il maggior miracolo, 
die mai s'udisse o trovasse d'alcuna 
donna costante. Andò a lei uno sa- 
vio religioso del paese, e liiasimolb 
torre ili .jueslo slare a udire la gente, 
dicendole: e'non 6 persona tanto 
ferma, che, sendo cosi continuo ten- 
tata, che non stia a gran periglio 
di cadere. Questa rispose: io non 
so che fanno l'altre; io per me vi 
dico, che lasso dire a costoro, per 
aver poi del tenero (!) maggior co- 
divino, che so quel serpente che 
tentò Eva con tutta la sottigliezza 
degli altri dimoni venisse a mettere 
tutta sua (orza in rompermi, io non 

(I) I- rigiocata HHtéftiicn nU giuda 
i-nbo iincwe, con foni! tre e limili. 

fw .t.i t.-nmrf , mrwo a iute <!■! 



lemuri a. Queslo religioso le disse: 
se W se" cosi farla, come tu mi di", 
in puoi bea sture a udire, ma gran- 
ile pericolo v'i: e a queste parole 
si parlio. Lo serpente che ingannò 
ki-3, udendo queste parole, pensò 
di Furia rimanere ingannala; e fe- 
cele la nolle venire in visione . elio 
un ligliuol del re l'avea tolta per 
moglie, e che questo figliuolo era 
snceduli, nel regno, e die lo primo- 
genito era morto, e che ella sedea 
m'Ha sedia 'Iella rei ini .il lato a que- 
sto re, ed era reina, e che questo 
re le Iucca gran festa : e parvele 

col re. La dimane , quando si destò, 
n'elihe tjnUi pensiero e speranza. 

1 1<* <JìCTi»iiIi<<"< I. ■ . 1 3 ; ~l ir, imi 1 

il giorno non si ricordo d'Iddio; e 
I seguente di meno. e'I teno vie 
meno; ed ogni nolle delle due se- 
guenti le pareo, che questo re le 
l'aria."*'. Ubando il serpente la Senti 
acconcia a duellarsi di ciò, eri elio 



pigliò forma di una ^ran coiiii'-^i 
e giunse con un gran rumore il 
funi panni al romitorio. Poi a'com 
pagni disse, die si traessimo nMn 
Irò, e con lunghe parole ili^si' ali 
remila, come i|uel figliuolo ilei r 
era presso ili lei. arenilo veduta I 
sua fermezza e la sua belletta, 
rhe la volea torre per moglie, e eh 



Lineila disse: ecco, io non avea giu- 
rala verginità ai castità, e sono an- 
cora in istato libero, e pero tornate 
a lui. e iii(e come vi pare, ch'io 
sono per ubbidire. Prese comiato 
la conlessa ila lei, come da colei 



dm dovesse esser sua donna; e par- 
lesi, e pensa di voler menare a lei 
uno ili quelli che le facea noja in 
prima, e ili (arie parere ch'ai fosse 
fjrlimilu del re, e iti farli stare 
insieme. Dio misericordioso disse a 
un Angelo: pietà ci viene dello in- 
lianno clif'l serpente Ila fallo alla 
colai remila, la quale ora in lanla 
purità ; eii av vegnaché per troppa 
sicurtà eli cila avea ili sr.lestcssr 
tiene ogni pena, va e poni silenzio 
al M-rpcnte. Amló l'Angelo e irovù 
la contessa già tornata al romiloro, 
e Tecele comandamento che più non 
aiiilii-sr' innanzi. Alluni li nmlessa 
lascili le forme della femmina e 
ripresi! la tonila del serpente, e disse 
alla remila: non li posso più olfen- 
dere per lo colai comandamelo; 
ma almeno li voglio dire, clic In 
non t'avvezzi a credere di sapi.T più 
di me, cli'io sono lo rotai serpente 
ed olii cosi ingannala: e immanla- 
nenti dispario. La remila cadde tra- 



mortila di paura; poi, ritornala iti 
■6, mandò per quello religioso, e 
conlógli lulle queste cose.' ed in 
quello di ordino ili entrare in un 
moniste™ di donne, dove poi luogo 
tempo pianse la sua debolezza, e 
lilialmente flnio i dì suoi con fama 
di gran santità. 



NOVELLA XVII. 



V I avea llna sua figliuoli] 
nrollo liella, cli'avea no- 
^V'-'-me Lisia, la quale tulio 
, 'filisi lenea la mano alla gola, 
">,-'■ e spessamrnt« dormiva per 
•ssa su per le panclie , e portava un 
tuo Frenello si sirelio, the quasi le 
«gara la tetta. F. questa Lltéa a- 
ipa molto plora ili lenir vacilla. 



a eota I" sugli aspri <lra[>- 
stendere della (roDle col 
rallenta, ioo»spra, lùteo- 



chia e fa vìzm la pelle. Un'alma 
liala. [mrclr el la andava troppo «l'al- 
iamo, e speziai meri le quando era 
in villa, disse la madre a lei cu'a- 
vea gran piedi , e leneasene ili peg- 
gio: il correr per li monli, alle gio- 
vani e alle bilicale, ingrossa i piedi 
e fagli crescere; e molto andare ai- 
lorno eziandio per ci Uà gli fa cal- 
losi e rozzi: l'andare soave e 'I cal- 
zar assettatogli riduce a bella forma. 



NOVELLA XVIII. 



Come una donna fiorentina ammoniva 
una sua figliuola. 

I T na donna liorenlina avea 
I una sua lìgliuola, che mol- 
^— ' lo volentieri portava ìlcap- 
'i puccio, e sforzatasi ili a- 
f ? vere belli capelli; ma ancora 
vi melica degli alimi. Disse 
la madre, per direnarla , di queste 
due cose; il parlare il capo coverto 
annera i capelli, e'I gran peso [Ielle 
treccie rompe e fa caliere i capelli. Il 
lenirli aliti Amelio, ti F|>er.i;i)[ii™tL' 
al lume della luna, fa biondi i capelli. 
E perchè quesla sua figliuola lai fiata 
si lavava troppo rado, e lai flat.'i 
iroppo spesso, dissele: lo Iropporado 
lavare, a chi lia grassa la lesta, fa 
cadere i capelli; e 'I troppo spesso, a 
chi l'ha magra, tarompereicapelli. 



— ss - 



NOVELLA XIX. 



□ ' una figliuola nella relna di Francia, e 



K I . marnala una sua figliuola 
1 J a]re.l'ln B liillerH,la qu;ile 
- uvea pochi capelli, e quelli 
, tulio ili le cadeano: e per 
questo maritaggio si facea 
luce il' ima prnn guerra. H re M'Jn- 
t'Iiillerra , udendo questo difetto, non 
la videa. La madre, ciò saputo, Ca- 
nea raccogliere del capei venero e 
seccare e poi ardere, e facea mel- 
lore la cenere in un drappo a !iol- 
lire in la liscia (1), per mantenere i 



[I) Coi Ilici"., mimo. Km u Mreji- 
.Ira Flit m, .0/1- ti. Im/lu rful/ Ark- ft- 
mrli ai Anioni» Neri. 
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segato largo, che tenea Della la le- 
sta, siedili i poli (sic) alavano slrelli e 
teneano i catelli. Ancora non la vo- 
lea , se non avesse bionili i cavetti ; 
e perché ella avea un neo nel capo, 
che tenea una buona parie ili ca- 
pelli canuli, ancora che non volea 
if ina fannia. Sicché la madre te fare 
un'acqua per imbiondire, eil un'al- 
tra per occultare i canuti. 



NOVELLA XX 



Carne l'acqua pura fae pi j prode alla 



a donna ebbe in Siena, 
che liisse, clie donna non 

' >*" * r ' ulea eSSEr ° ' ie ' ,a ' 

' =*4j" ' si lavava allro clic ili pura 
. "s acqua. E così giurava, che 
''to'" persesempre leneva. E per- 
ché ella s'era risirella in regola, li- 
sa va più volenlieri le acque ile' poni 
e dello fontane che riposano ìli sè, 
jii/.ì cli<! ranno; e dicea. che Iacea 
più soave la pelle. L'acqui; delle 
cislcrne, acque di neve, 'li grandine 
e ili ghiaccio, perchè inasprano la 
pelle, non usava. Ver*, che lai fiala 
lo facea cuocercelornareal quinto, 
e ilicoa, che poi ri serba le erano mi- 
gliori. Ed ebbe una sua figliuola, 



ch'era multo bella; in giovanezza 
cominciò a lener la maninn di-Ila 
madre, c sua bellezza pur crescea. 
l'ili iliiiilcrarulo d'essere ancora più 
bella, comincio a usar l'acqua del 
fior della lava distillata, e quella 
«le* fiori ilei giglio distillalo : divellili 
ben di più bella e di più soave pelle; 
ma ricordami, che si mantenne più 
bella la madre colla sua acqua, die 
la llglia: che, andando insieme per 
ia terra, credea, chi non la cono- 
scea, die la llglia fosse la madre. 



— « - 



NOVELLA XXI. 



Come seguile della slessa malerla. 



f~T T na donna ebbe i Firenze, 



aspri. E quando andava a Fiesole, 
mandava per l'acqua do'poizi dei 
lelto d'Arno; che ponian die'n reni 
luoghi corrano per aspri luoghi, co- 
munenienle passa per lo soave o ha 
più lungo trailo. Quesla donna non 
si lavavi coll'icqua calila a fuoco, 
ina colla colla e riposatasi, e colta 
troppo fredda no, ma le Bevila in 
luogo caldo. E quando venne al di 
dietro, io pur la vidi invecchiare. 
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NOVELLA XXII. 




/ * prava la pelle: più loslo se 
ne rimase, die non averia 
fallo per Dio. E perché questa fan- 
ciulla , quando si lavava, Don si vo- 
lpa asciugare a tovaglia, dissele la 
madre, perché tal liala le 'iicrcssca 
l'aspettai: questo asciugare, che Ut 
fai, fa buona pelle e ferma, ma ralla 
.il,]u.i[it" Lnina. La fanciulla, lemen- 
ilo di non annerare, non l'usù più. 

Una donna fu a San fìiiiii^naiiu , 
che si lenea d'avere le più belle 
mani ilei mondo. Seminare facea, 
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in mezzo della terra sua, fave; poi 
le facea cominnamanlo cuocere in- 
fialile e sa ma gusci; e non si la- 
vava con allro le mani, che colla 
cocitura d'està fava. Avvenne che. 
quando le avca falle più belle, Id- 
dio glie le fe diventare gollose, sic- 
rh' i>lla poi non fe seminare più fava, 
o ammoniva mollo la genio di non 
lisciare, dicendo ciò che Dio le avea 

Una fanciulla, ch'aveva giucalo 

mani. Disse la madre: togli dall'a- 
gresto, o delle more verdi, o del- 
l'aceto, e lavale, e andranno. Fcce- 
i.. f * i i - 1 -> r> o - f i |nm.. ni' fti- ■ !»■ 
rul situiiilo, e meglio clie col lerzo. 
La sorella, ch'era nera di natura, 

credendo imbiancare. Disse la ma- 
dre, leggendola più annerare l'un 
.lidie I' allro: ch'Usi Hi ■.' (tiu'lla «liei 
disse. Allora la madre le disse: ciò 
che tu usi , figlinola , adopera lo con- 
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trario; ma una sola cosa al luo es- 
sere l'insegno, clie quanto puoi, tenga 
coverta la pelle. Vili* io questa . non 
so come, divenir bianca. 

Una donna fua a Volterra, che si 
diletta molto in avere liei denti, fa- 

'Yjli si spesso forbirea uno maestro. 
Comincili a richiederle sì l'uso, clic, 
i|imi<ìu stava alcun tempo che non 
gli si faceva nettare, erano men che 
l.rlli Ilisselc la madre: nettagli col 
tuo specchio, e tieni a mente, che 
agrumi e pasti minuti, e cose vi- 
schiose, e cose troppo fresie, o trop- 
po calile , o troppo dure gli guastano. 

Una donna di Pisa ebbe due figli- 
uole, runa era mollo picchiala di 
margini di vajuolo, l'altra era quasi, 
nel viso, tutta piena di nei. Don le 
pelea maritare, e non avea di che 
pascerle, ed elleno erano inviate a 
pigliare mala vìa; sicché la madre, 
che non polea aver del balsimo. col 
sudore dell'uova fresche, e coli' olio 
del iii.illdiie, a quella del vajuolo 



rappianò la pelle. Quella do' nei guarì 
anco con un'acqua, che ora io non 
dirò. Fallo questo, alla prima si em- 
pii 1 u ilo il viso di porri, e all'altra di 
cossi (1), Li primi rimosse con acqua 
dislillolu due volle, lish'ondi rimosso 
rolla midolla dell'ossa del bue vec- 
chio. E ciò fallo, eli' erano per altro 
belle: 'Tenne] e una veniura di due 
ri i- 1- 1 n fratelli . r.tie le lolse.no in dono 
per moglierc, e furono mollo gra- 
ziose donne a Dio e alla nenie di 
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